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Quorum 
In Inghilterra, fin dal XV secolo, le commissioni deputate a eleggere i giudici di 

pace nelle varie contee, proclamavano i membri che dovevano emettere le sentenze, i 
quali non potevano essere inferiori a un certo numero. 

Questi giudici furono detti “giudici del quorum”, con riferimento proprio al 
numero dei quali era necessaria la presenza, affinché la sentenza fosse valida. 

La formula usata proveniva dal latino medievale ed era la seguente: “Noi 
abbiamo nominato voi, Pinco, Pallino, Tizio, Sempronio, Caio ecc. ad amministrare 
nel modo migliore la giustizia per la ricerca della verità”. Poi proseguiva: “Quorum 
vos (o vestrum ed elencava i nomi) unum (o duos, o tres, o quattuor, o quinque ecc.) 
esse volumus” cioè “dei quali (giudici) qui elencati, vogliamo che di voi, uno (o due, 
o tre, o quattro o cinque ecc.), sia effettivamente presente”. Era sottinteso affinché sia 
valido il vostro giudizio. 

Man mano, il termine assunse nella stessa Inghilterra il significato estensivo di 
“numero legale” valevole anche per altre votazioni, in genere la metà più uno, ossia la 
maggioranza assoluta dei presenti. 

Dall’Inghilterra il termine quorum si è diffuso prima in Francia e 
successivamente anche in Italia, ove è usato specialmente durante le elezioni 
politiche, regionali, referendarie, ecc., affinché sia valida una determinata votazione, 
calcolata numericamente o in percentuale: “raggiungere il quorum”. 

Il termine quorum, abbreviazione di quorum maxima pars = la massima parte 
dei quali, è il genitivo plurale del pronome relativo qui = il quale, e letteralmente 
significa proprio “dei quali”. Come detto, si usa per indicare il numero minimo legale 
dei presenti richiesto per una votazione, affinché sia valida. Anch’esso è sostantivo 
maschile invariabile, cioè indeclinabile: il quorum, i quorum. 
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Franco 
Più volte abbiamo rilevato come alcune parole, con l’uso e col tempo, possono 

assumere un significato diverso o addirittura opposto rispetto all’iniziale; così, ad es. 
regalia, in origine e per molto tempo ha indicato un bel regalo (dono da Re), man 
mano, però, ha mutato il suo significato, fino ad essere declassata a una piccola 
ricompensa, che si dà a chi ci fa un servizio. 

Ora è la volta di franco, che è un sinonimo di leale, libero, sincero, il quale, 
con lievi variazioni grafiche e vocaliche, ha lo stesso significato in quasi tutte le 
lingue neolatine e germaniche. 

In ogni aeroporto ci sono i duty free shop, negozi ove si vendono generi franchi 
da tassazione. 

Alcuni esempi italiani di franco:  
frammassone (libero massone dall’inglese free mason = libero muratore; vedi 

massoni e P2);  
francobollo cioè libero da ulteriore bollo; franchigia ecc. 
E’ notissima l’orrenda scritta che faceva da arco sull’ingresso del campo di 

sterminio nazista di Auschwiz: < Arbeit macht frei > (il lavoro rende liberi), dove 
quel frei sta proprio per libero. 

La parola franco, abbiamo scritto in “Parlare a Napoli”, si riferisce all’antico 
popolo dei Franchi, una popolazione di origine germanica, costituita da numerose 
tribù sparse lungo le rive del basso Reno. Gente guerriera che, per molti secoli, diede 
filo da torcere ai Romani, finché, dopo lunghe vicende storiche, invase e conquistò la 
Gallia transalpina (grosso modo l’attuale Francia), e ivi si stabilì come popolo libero 
e indipendente. 
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Ma parliamo di cose più facete! Durante la conta per la rielezione del 
Presidente Napolitano a primo cittadino italiano, fu notato che la dicitura sui 
bigliettini di votazione, era molto varia e al semplice Napolitano, si alternavano: 
Giorgio Napolitano, Napolitano Giorgio, Napolitano G., G. Napolitano e quant’altro 
ancora. 

Ciò non era dovuto al caso, ma aveva uno specifico significato: si trattava di 
una “sottoconta”, nel senso che i vari onorevoli e senatori, appartenenti ai diversi 
partiti, gruppi, correnti, “sottocorrenti”, per dimostrare che erano stati ligi alle 
direttive impartite, e manifestare la propria lealtà, si erano incolonnati in una 
determinata dicitura (G. Napolitano, Napolitano G. ecc.), affinché si potesse 
dimostrare che erano stati ubbidienti, leali, e non… franchi tiratori. 

Chi sono i franchi tiratori? Dei soldati, regolari o irregolari, che in posizione 
strategica possono sparare, senza farsi vedere, nelle retrovie avversarie, facendo 
azioni di guerriglia; si tratta comunque di combattenti che rischiano la propria pelle. 

Ma la locuzione franchi tiratori, quando è riferita agli onorevoli e ai senatori, 
acquista un significato tutt’affatto particolare, opposto al suo peculiare, perché, in 
parlamento, essere franchi tiratori, significa agire da felloni, che nel segreto dell’urna 
votano da doppiogiochisti della peggiore specie, per fini personali, di bécero 
arrivismo, o perché “scilipotati”, e mascherandosi nel segreto dell’anonimato, a volte 
spediscono allo fascio un’intera legislatura. 
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Nota 1. Sinonimo di franco tiratore è cecchno. Perché cecchino? L’imperatore 
d’Austria, Francesco (Cecco) Giuseppe, aveva come nomignolo dispregiativo, Checo 
béco. Nella prima Guerra Mondiale, i soldati italiani, chiamavano cecchini, i tiratori 
scelti austriaci, acquattati nei passaggi obbligati, che colpivano di nascosto. 

 
Nota 2. L’art. 67 della Costituzione italiana recita: “Ogni membro del 

Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di 
mandato.”. Tale articolo mira a garantire la libertà di espressione e non 
all’inquadramento in un Mandato imperativo, che può mutare di volta in volta, 
secondo l’evolversi dei vari eventi. 
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